
L’Italia e il nuovo corso iraniano. L’Uni-
tàne discute con Lapo Pistelli, vice mini-
stro degli Esteri con delega sull’Iran.
La Comunità internazionale s’interroga
sullavittoriadiHassanRohaninelleelezio-
nipresidenzialiinIran.Qualèlasuavaluta-
zione?
«Parto da un numero e da una immagi-
ne. Il numero: il candidato preferito dal
fronte conservatore, Jalili, quello che di-
ceva “nessun compromesso con il mon-
do”, è arrivato sostanzialmente ultimo,
con 40 punti di distacco dal vincitore.
L’immagine: su ogni televisione abbia-
mo visto giovani ragazze con il capo ap-
pena coperto quando non libero, il volto
truccato e le ciocche ribelli, festeggiare
in motorino per le strade di Teheran.
Con le regole del gioco che c’erano, co-
me non considerare questo voto una sor-
presa positiva?».
Così non sembra pensarla il primo mini-
stro israeliano, Benjamin Netanyahu.
«Non mi aspettavo commenti diversi. Il
governo israeliano deve uscire ancora
dall’incubo legittimo della retorica nega-
zionista di Ahmadinejad, che ha fatto
male innanzitutto al suo Paese. Ma è
compito adesso dell’intera Comunità in-
ternazionale impegnare il nuovo presi-
dente iraniano in un dialogo non ossessi-
vamente centrato sul solo nucleare. È
giusto ricordare che l’obiettivo di un uso
pacifico del nucleare è nato ai tempi del-
lo scià ed è oggi condiviso anche dai criti-
ci più severi della Guida suprema, Mous-
sawi e Karroubi, tuttora agli arresti».
Quantohapesatosulvotolacrisieconomi-
cache investe l’Iran?
«Anche se i cosiddetti “bazari”, cioè i
commercianti iraniani - un potere non
banale negli equilibri di Teheran - sono
abituati a ingegnarsi nei momenti di cri-
si, le sanzioni Onu, Ue e quelle america-
ne hanno duramente colpito la valuta, la
produzione petrolifera, i consumi e gli
scambi. Gli elettori iraniani volevano ri-

conciliarsi con il mondo anche per usci-
re da questa stretta. È plausibile che le
concessioni sul nucleare possano scam-
biarsi sul tavolo negoziale, con un allen-
tamento delle pressioni economiche.
Non dimentichiamo che il 70% degli ira-
niani ha meno di trent’anni e dunque
cerca di guardare in avanti».
Uno dei più impegnativi banchi di prova
perilnuovopresidentesiriano,èilconflit-
to siriano, al centro del G8 in corso a Bel-
fast.L’Italia insisteperchèallaconferenza
di«Ginevra2»sia presenteanche l’Iran.
«Il governo ha suggerito di coinvolgere
subito, in qualche modo, il presidente
Rohani. È chiaro che mentre “Ginevra
1” si fondava sul principio di una soluzio-
ne “guidata dai siriani”, dopo oltre un
anno e 93mila morti, il principio di
“Ginevra 2” non può che essere “una so-
luzione imposta dall’esterno”. Perciò sa-
rebbe uno straordinario successo se tut-
te le potenze regionali si convincessero
di dover staccare rifornimenti e copertu-
re politiche ai propri combattenti in Si-

ria. Dubito che si possa parlare di
Hezbollah, ignorando il Paese capofila
dell’arco sciita, l’Iran. Da qui il nostro
rifiuto di mandare altre armi in Siria: in
quel Paese non mancano proiettili ed
esplosivi, ma una strategia politica e il
buon senso degli attori. Se fallissimo
questa occasione, a rischio sarebbe il fu-
turo unitario della Siria».
L’Iranèimportanteanchesualtriduefron-
ti caldi: l’Iraq e l’Afghanistan.
«L’Iraq è la testimonianza vivente che
senza una intesa politica fra sciiti, sunni-
ti e curdi, è facile scivolare indietro alle
orribili stragi del 2007. Quanto all’Af-
ghanistan, Teheran condivide con Ka-
bul quasi mille chilometri di confine, e
combatte la piaga della droga in arrivo
da là. L’Iran ha interesse, quanto mai, a
una stabilizzazione dell’Afghanistan do-
po il 2014. Non ci sono certo sospetti che
gli ayatollah nutrano simpatia per i tale-
bani».
Sulfronteinterno,unaltrobancodiprova
impegnativoperRohanièquellodeidirit-

tiumaniecivili.
«L’Iran ha sofferto anni terribili di viola-
zioni delle libertà politiche e civili. Nono-
stante questo, la società iraniana è tra
quelle più culturalmente raffinate e viva-
ci che io conosca. Perciò credo che sia
utile moltiplicare le occasioni di rappor-
to. Come dire: se il dentifrico comincia a
uscire dal tubetto, è difficile rimetterlo
dentro. Fuor di metafora, Rohani gode
di una grande opportunità: noi dobbia-
mo aiutarlo a non perderla, ne guada-
gneremmo tutti».
Perchéperl’Italiaèstrategicounbuonrap-
portocon l’Iran?
«Eravamo tra i partner privilegiati di
Teheran ai tempi di Khatami. Abbiamo
giocato in squadra con gli altri europei
negli anni bui di Ahmadinejad e abbia-
mo pagato un prezzo importante a que-
sta coerenza e lealtà. Conosciamo tutta-
via l’Iran meglio di altri. Se le cose cam-
bieranno, dobbiamo essere pronti e in-
telligenti nell’interpretazione dei nuovi
scenari».

L’Iran vuole avere «un’interazione
costruttiva con il mondo», lo ha as-
sicurato il nuovo presidente della
Repubblica islamica, Hassan Roha-
ni nella sua prima conferenza stam-
pa dopo il voto. Il religioso sostenu-
to anche dai riformisti ha comun-
que sottolineato che Teheran non
intende rinunciare all’arricchimen-
to dell’uranio.

«Il nostro programma nucleare -
ha detto il neo-presidente iraniano
- è del tutto trasparente, ma siamo
pronti a mostrare ancora più tra-
sparenza e chiarire alla comunità
internazionale che i passi fatti dalla
Repubblica islamica dell’Iran resta-
no all'interno della cornice di legali-
tà internazionale». Rohani ha sotto-
lineato di voler «intensificare» i ne-
goziati con il 5+1 sul dossier nuclea-
re. Il presidente ha anche aperto la
porta ad un dialogo con gli Usa,
chiarendo però che Washington de-
ve «riconoscere i diritti dell’Iran, in
particolare i diritti nucleari».
«Ogni dialogo con gli Stati Uniti de-
ve svolgersi nell’uguaglianza e nel
rispetto reciproco e a delle condi-
zioni - ha detto Rohani -. Gli Stati
Uniti non devono intervenire nelle
nostre vicende interne».

Il clerico, che ha fatto della mo-
derazione uno slogan elettorale ha
anche parlato delle sanzioni econo-
miche che hanno fiaccato il Paese.
«La nazione iraniana non ha fatto
nulla per meritare le sanzioni. Se le
sanzioni hanno qualche beneficio,
esso è solo per Israele. Non ci sono
benefici per altri», ha detto Roha-
ni. Il neo-presidente ha quindi pro-
messo di incoraggiare «passo pas-
so» misure per rassicurare l’Occi-
dente sulle ambizioni nucleari di
Teheran. «Il primo passo - ha detto
- sarà mostrare maggiore traspa-
renza. E siamo pronti» a farlo. Il se-
condo passo, ha proseguito, sarà
«promuovere la fiducia reciproca.
Prenderemo misure in entrambi i
campi. Il terzo passo è che non ven-
gano imposte nuove sanzioni. Quin-
di, che quelle (esistenti, ndr) venga-
no ridotte».

Nella conferenza stampa il
neo-presidente, che assumerà l’in-
carico solo il prossimo agosto, ha
salutato «i giovani iraniani pieni di
passione», ringraziandoli per aver
«scelto la moderazione», e ha riba-
dito che non dimenticherà le pro-
messe fatte in campagna elettora-
le. L’incontro con i giornalisti è sta-
to però interrotto bruscamente
quando tra i presenti qualcuno ha
scandito il nome del leader riformi-
sta agli arresti domiciliari, Moussa-
vi. Le trasmissioni tv hanno virato
su immagini di folla festante.
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SEGUEDALLAPRIMA
Samaras non ha consultato il parla-
mento e nemmeno gli alleati della coali-
zione, se non in un vertice tardivo, a
cose fatte e teleschermi spenti. L’or-
chestra della Ert si è potuta concedere
solo un concerto d’addio negli studi te-
levisivi che dall’11 giugno scorso hanno
interrotto bruscamente le trasmissio-
ni, come sarebbe forse accaduto soltan-
to in un Paese in guerra.

Una cerimonia senza sfarzo, nienti
abiti da sera, niente acconciature: un

concerto in trincea. L’ultima esibizio-
ne del coro e dell’orchestra della Ert,
dopo 75 anni di storia, è in t-shirt, ha
l’aria qualunque che avrebbe un grup-
po di persone alla fermata dell’auto-
bus, o davanti al banco del mercato. E
forse anche per questo le lacrime che
versano coristi e musicisti sembrano
quelle di un Paese intero, messo con le
spalle al muro.

Le immagini della violista che pian-
ge mentre muove l’archetto sulle note
dell’inno nazionale ellenico continua-
no a replicarsi sul web, come un atto
d’accusa al resto d’Europa. Così come
le lacrime delle coriste che si consola-

no a vicenda, piccoli gesti affettuosi
per riuscire ad arrivare alla fine del bra-
no senza farsi sopraffare dall’angoscia.
Fuori, sul piazzale davanti agli studi te-
levisivi ad Atene una folla di migliaia di
persone ha ascoltato in silenzio, come
se quell’ultimo concerto stesse scriven-
do la parola fine ad una storia condivi-
sa, ad una comune identità.

Chiusa per sprechi e austerità, chiu-

sa perché bisogna tagliare con la man-
naia 15.000 posti pubblici per incassa-
re una nuova tranche degli aiuti inter-
nazionali. Chiusa comunque, perché
dello sfascio dell’economia ellenica e
delle responsabilità impunite di chi ha
contribuito agli errori di prima e di
adesso, il conto viene presentato dove
è più facile colpire, con colpi di piccone
che almeno per ora si lasciano dietro

solo cumuli di macerie.
Il governo greco rischia di inciampa-

re dolorosamente nelle vicende della
Ert, lo sapremo nelle prossime ore. Sa-
maras è deciso ad andare avanti, da
Berlino ha ricevuto segnali di incorag-
giamento. Anche se l’Unione europea
ha smentito di aver mai chiesto ad Ate-
ne di chiudere la sua televisione pubbli-
ca.

Forse davvero le sorti della Grecia
hanno bisogno del sacrificio della sua
orchestra e del suo coro, forse davvero
sono un lusso impossibile, e lo stesso
potrebbe dirsi dei giornalisti della rete
pubblica messi alla porta. Ma si fa fati-
ca a pensare che l’Europa della finan-
za, della forbice sociale che si divarica
ogni giorno di più, del divario tra vir-
tuosi e non, sarà da oggi un posto mi-
gliore.

L’INTERVISTA

● L’inno nazionale eseguito nella sede della tv
pubblica Ert chiusa dal governo Samaras
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In lacrime l’ultimo concerto dell’orchestra greca
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